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Approfitto	di	questo	spazio	per	comunicare	la	necessità	di	alcuni	prossimi	lavori	che	riguarderanno	le	
chiese	di	Monticello	e	di	Torrevilla.	A	Monticello,	dopo	la	rottura,	causata	dal	maltempo,	del	vetro	di	
protezione	esterno	del	rosone	raffigurante	sant’Agata,	si	procederà	non	solo	alla	sostituzione	del	vetro,	
ma	anche	al	restauro	di	quei	quattro	rosoni	che	il	tempo	ha	deteriorato:	sant’Agata,	santa	Agnese,	san	
Giuseppe	e	san	Luigi.	A	Torrevilla	si	procederà	al	completamento	del	lavoro	della	nuova	illuminazione	
della	 Chiesa.	 I	 corpi	 illuminanti	 specialmente	 lungo	 la	 navata	 sono	malfunzionanti	 e	 necessitano	 di	
sostituzione	 e	 l’impianto	 elettrico	 esistente	 necessita	 di	 rifacimento	 per	 corrispondere	 alle	 nuove	
normative	di	sicurezza.	Contiamo	di	avere	per	Natale	il	piacere	di	celebrare	con	la	nuova	illuminazione	
in	funzione.	Subito	dopo,	a	gennaio,	prenderà	il	via	il	completamento	dei	lavori	sulla	cella	campanaria.	
Dopo	 i	 lavori	 effettuati	 nel	 2016	 su	 tre	 delle	 cinque	 campane,	 tocca	 ora	 alle	 rimanenti	 due,	
specialmente	alla	campana	maggiore,	ricevere	 le	“cure”	necessarie	per	tornare	a	suonare	al	meglio	e	
garantire	così	al	concerto	di	campane	di	poter	svolgere	non	solo	nel	miglior	modo	possibile	ma	anche	a	
lungo	 negli	 anni	 il	 proprio	 “lavoro”.	 L’auspicio	 è	 di	 poter	 sentire,	 a	 lavori	 finiti,	 annunciare	 la	
resurrezione	 del	 Signore	 nella	 prossima	 Pasqua.	 	 Confido	 di	 poter	 contare	 sul	 vostro	 aiuto	 e	 sulla	
vostra	generosa	collaborazione	e	partecipazione.	Come	già	 scrivevo	nel	novembre	dello	 scorso	anno	
“voglio	credere	di	non	essere	solo.	C’è	il	Signore	e	ci	siete	voi.	Con	questo	pensiero	nel	cuore,	un	passo	
alla	volta,	il	Signore	ci	aiuterà	a	compiere	la	sua	volontà.”	

don	Marco	
***	

 

La	pace	è	fragile	ed	è	nelle	nostre	mani		
di	Ernesto	Olivero	in	“Avvenire”	del	15	novembre	2018		
In	 questi	 ultimi	 giorni	 ho	 riflettuto	 molto	 sul	 tempo	 che	 stiamo	 vivendo.	 Siamo	 circondati	 da	
incertezza,	toni	sopra	le	righe,	slogan	urlati.	Al	di	là	delle	idee	di	ognuno,	il	momento	politico	attuale	è	
delicatissimo,	ma	è	il	cuore	delle	persone	il	vero	campo	di	battaglia.	Alcuni	amici	mi	hanno	raccontato	
di	essere	stati	testimoni	di	episodi	di	intolleranza,	di	chiusura,	in	luoghi	normali:	un	autobus,	la	strada,	
un	incontro	di	giovani.		
C’è	 tanta	 rabbia	 in	 giro,	 non	 siamo	 capaci	 di	 cogliere	 le	 sfumature	 della	 realtà,	 puntiamo	 il	 dito,	
cerchiamo	 un	 nemico	 facile.	 In	 fondo	 tutto	 questo	 ci	 rassicura,	 ci	 fa	 stare	 tranquilli	 nelle	 nostre	
certezze,	ma	alla	fine	ci	blocca.		
Mai	come	oggi,	ho	capito	che	il	male	che	vive	dentro	e	fuori	di	noi	può	vincere.	Il	male	che	passa	per	
bene,	che	può	andare	 in	prima	pagina	e	affascinare.	 Il	male	che	ti	 fa	credere	che	ci	siano	condottieri	
capaci	di	 risolvere	ogni	problema.	Ma	 il	male,	 cari	 amici,	 resta	male	 e	 resta	 sulla	 coscienza	di	 chi	 lo	
causa	e	di	chi	lo	alimenta.	E	questo	riguarda	ognuno	di	noi.		
Mi	chiedo	in	momenti	così	particolari	che	ruolo	possiamo	svolgere	noi	che,	senza	sentirci	migliori	degli	
altri,	 da	 tanto	 tempo	 stiamo	 provando	 a	 vivere	 la	 bontà	 come	 scelta	 del	 cuore	 e	 dell’intelligenza.		
Abbiamo	scelto,	anche	tra	le	lacrime,	di	essere	una	porta	aperta,	per	poter	fasciare	le	mille	situazioni	di	



fatica,	 di	 disagio,	 di	 solitudine	 che	 ci	 hanno	 interpellato.	 Quante	 difficoltà,	 quanta	 frustrazione,	 ma	
anche	 quanto	 dolore	 alleviato.	 Non	 ho	 mai	 pensato	 che	 accogliere	 lo	 straniero,	 dare	 da	 mangiare	
all’affamato,	 essere	 vicino	 a	 un	 carcerato	 fossero	 cose	 semplici	 da	 fare.	 Ho	 toccato	 con	 mano	
l’inadeguatezza,	 la	paura,	ma	anche	l’istinto	della	natura	umana	che	giudica	a	prescindere,	rincorre	il	
proprio	io,	non	vuole	scocciature.	No,	non	è	mai	stato	facile,	ma	su	questo	terreno	ci	giochiamo	la	vita.		
Non	 lo	dico	 io,	 lo	dice	Gesù	quando	con	parole	 semplici	 e	meravigliose	 ci	 fa	 capire	 che	 cos’è	per	 lui	
l’amore.	Non	un	sorriso,	non	una	pacca	sulle	spalle,	ma	un	fatto	concreto.		
«Ero	straniero...,	avevo	fame...,	ero	carcerato...».	
Dovremmo	 ricordarcelo	 sempre	 quando	 anche	 ragioni	 valide	 ci	 portano	 a	 pensare	 il	 contrario,	 a	
chiuderci,	 a	 dire	 basta.	 Penso	 alle	 parole	 dure	 sull’immigrazione	 che	 sono	 sulla	 bocca	 di	 tanti	miei	
concittadini.	Ci	siamo	dimenticati	 in	poco	tempo	di	essere	stati	a	nostra	volta	un	popolo	di	migranti,	
sparsi	in	ogni	angolo	del	mondo.	Ma	voglio	rimanere	all’oggi.	Non	siamo	più	capaci	di	commuoverci	di	
fronte	a	storie	terribili,	alla	disperazione	di	persone	come	noi	in	cerca	di	un	futuro	diverso.	Mi	si	dirà:	
c’è	chi	delinque,	chi	non	merita	di	essere	accolto,	chi	non	apprezza	la	nostra	cultura.		
Verissimo.	 Proprio	 per	 questo,	 noi	 crediamo	nell’accoglienza	 che	 passa	 dalle	 regole	 che	 tutelino	 chi	
accoglie	e	chi	è	accolto.	L’esperienza	dell’Arsenale	ci	ha	insegnato	che	è	possibile!	È	possibile	asciugare	
una	 lacrima,	 è	possibile	 vivere	 l’amicizia	 con	 chi	 è	diverso	da	 te,	 condividere	 il	 dolore.	Ma	al	 tempo	
stesso,	 per	 i	 nostri	 amici	 accolti	 è	 possibile	 anche	 imparare	 l’italiano,	 conoscere	 i	 valori	 della	
Costituzione,	coltivare	il	rispetto	reciproco,	la	parità	tra	uomo	e	donna.		
L’accoglienza	 non	 può	 essere	 improvvisata.	 Ha	 senso	 solo	 se	 amata,	 pensata,	 costruita	 insieme,	
governata.	 Ma	 è	 ciò	 che	 deve	 continuare	 a	 contraddistinguerci.	 Un	 Paese	 che	 costruisce	muri	 è	 un	
Paese	che	soffoca,	che	non	ha	respiro,	che	chiude	mente	e	cuore.	Questa	è	una	responsabilità	di	tutti.	
Chi	non	l’accetta	si	mette	fuori	da	solo	e	rischia	di	creare	i	presupposti	per	un	futuro	terribile,	di	odio,	
di	conflitto.		
Vorrei	in	modo	semplice	che	ognuno	di	noi	potesse	testimoniare	questo	stile,	per	portare	dialogo	dove	
c’è	contrapposizione,	pacatezza	dove	c’è	rabbia,	braccia	aperte	dove	ci	sono	pugni	chiusi,	disponibilità	
dove	 c’è	 insofferenza.	 Perché	 il	 mondo	 può	 cambiare	 veramente.	 Noi	 lo	 abbiamo	 visto	 nella	
riconversione	dell’arsenale,	 una	 fabbrica	di	morte	 trasformata	 in	Arsenale	della	Pace.	 La	 fabbrica	di	
armi	della	Prima	guerra	mondiale	 che	dopo	 cento	 anni	 è	diventata	monito	 e	 testimonianza.	 Il	 corso	
della	 storia	 può	prendere	direzioni	 nuove,	ma	 solo	 se	 ognuno	di	 noi	 fa	 la	 propria	 parte.	 Per	 questo	
abbiamo	 deciso	 di	 dedicare	 tutto	 il	 mese	 di	 novembre,	 qui	 all’Arsenale,	 alla	 memoria	 della	 Grande	
Guerra,	 nel	 centenario	 della	 sua	 conclusione.	 È	 un	modo	 per	 educarci	 e	 ricordare	 che	 la	 storia	 può	
ripetersi	e	che	la	pace	è	fragile,	ma	è	nelle	nostre	mani.	
	

***	
#ParoleDiVita	n.3	
	

È	ciotola	del	cielo	
il	corpo	
quando	le	radici	urtano	
cocciute	
nella	terra	soffice,	
è	pane	e	vino	
luce	e	fuoco	
è	scala:	
dove	vai?		

Chandra	Livia	Candiani	
	

“Dove	vai?”	È	una	domanda	che	sta	tornando	spesso	in	quest’avvento.	Quale	strada	sto	percorrendo?	Dove	
mi	porta?	A	cosa	mi	apre?	Chi	sto	cercando?		
Trovo	che	 il	Natale	sia	un	dono	straordinario	proprio	perché	Dio	non	ci	 lascia	soli	nella	ricerca	di	questa	
strada,	ma	viene	a	 indicarcela	e	a	 rivelarcela	 come	molto	 concreta.	Nasce	per	dirci	 che	è	una	via	 fatta	di	
carne,	 fatta	di	passi,	di	gesti,	di	sguardi,	di	parole.	Nasce	per	dirci	che	 la	via	è	Lui:	un	Dio	che	scende	e	si	
china	su	noi	uomini	per	sollevarci	lo	sguardo;	un	Dio	che	sceglie	di	mettere	radici	sulla	terra	per	indicarci	
come	aggrappare	il	cuore	al	Cielo.		



Questo	per	me	è	Natale:	scoprire	che	un	corpo	è	venuto	al	mondo,	in	una	notte,	per	illuminare	ciascuno	di	
noi.	Giovanni	ci	dice	che	“venne	nel	mondo	la	luce	vera,	quella	che	illumina	ogni	uomo”	e	Paolo,	qualche	anno	
dopo,	capì	che	quella	luce	era	venuta	al	mondo	per	dare	anche	a	noi	la	possibilità	di	brillare	diventando	figli	
della	luce.		
Natale	 è	 scoprire	 come	 un	 corpo	 possa	 farsi	 pane,	 cioè	 possa	 essere	 spezzato	 e	 donato.	 Come	 un	 corpo	
possa	farsi	vino,	cioè	sacrificio	che	trasforma	le	vite	di	chi	ha	accanto.		
Natale	 è	 incontrare	un	Dio	 che	 si	 fa	 finito	per	 regalarci	 l’infinito;	 è	 scoprire	 che	a	 ciascuno	di	noi	 è	 fatto	
dono	di	essere	ciotole	di	cielo,	capaci	di	contenere	infinite	stelle,	notti,	albe,	tramonti	e	orizzonti.	
 

***	
Amiche	della	Terza	Età	e	oltre.......	
Non	giochiamo	a	 carte,	 non	 lavoriamo	a	maglia	né	 ricamiamo,	 eppure	da	 trent'anni	 ci	 troviamo	alla	
Scuola	 Materna	 di	 Monticello	 per	 stare	 insieme.	 Per	 leggere	 insieme	 il	 nostro	 Catechismo,	
approfondendone	le	tematiche	proposte	annualmente	e	per	la	recita	del	Rosario,	per	scambiarci	idee	e	
discuterne,	per	condividere	ricordi	e	qualche	nostalgia,	ma	anche	per	una	tazza	di	the,	per	festeggiare	
un	compleanno	-	e	le	candeline	sulla	torta	sono	sempre	parecchie	-,	per	la	pizza	di	fine	anno,	per	una	
visita,	sempre	purtroppo	rara,	a	qualche	nostra	"ex"	che	per	ragioni	logistiche	non	può	più	venire	da	
noi.		In	questi	anni	abbiamo	"salutato"	tante	e	tante	amiche	e	tutte	indistintamente	ci	hanno	insegnato	
e	lasciato	qualcosa	e	sono	nel	nostro	cuore.			
Siamo	parte	del	Movimento	Terza	Età,	 fondato	a	Milano	dal	Cardinale	Giovanni	Colombo	e	 facciamo	
capo	 al	 Decanato	 di	Missaglia	 e		 don	 Valentino	 segue	 i		 nostri	 animatori	 nella	 catechesi.	 Prendiamo	
parte	anche	alle	 iniziative	decanali:	 la	Giornata	del	Ringraziamento,	 la	Via	Crucis	quaresimale	 che	 si	
tiene	ogni	anno	nelle	varie	parrocchie,	la	giornata	di	ritiro	a	Triuggio	e	la	gita	sociale		di	giugno.	
Per	chi	volesse	unirsi	a	noi,	ci	ritroviamo	alla	Scuola	Materna	Bocconi	di	Monticello	due	giovedì	al	mese	
dalle	14.30	alle	16.30.	Cogliamo	l'occasione	per	ringraziare	la	Scuola	Materna	per	la	fraterna	e	cordiale	
accoglienza		di	sempre,	spesso	accompagnata	dalle	tenere	voci	dei	suoi	piccoli	ospiti.	
	

***	
	

Carissimi,		
in	questi	giorni	abbiamo	festeggiato	il	primo	anniversario	della	nostra	presenza	a	Cuba.	Davvero	tanti	
sono	i	doni	con	cui	il	Signore	mi	ha	accompagnato,	segno	della	sua	presenza	fedele.		Di	fronte	a	tanta	
sua	 bontà	 devo	 solo	 domandare	 il	 dono	 di	 quella	 “povertà	 di	 spirito”	 che	mi	 apra	 a	 riconoscerlo,	 a	
desiderarlo,	 ad	 affidare	 tutto	 a	 Lui.	 	 Nei	 giorni	 scorsi	 mentre	 stavo	 andando	 con	 la	 suora	 ad	 una	
comunità	della	città,	camminando	per	la	strada	e	guardando	tanta	gente	che	passa	la	giornata	davanti	
alla	porta	di	 casa	 senza	 far	niente,	mi	veniva	 spontaneo	pensare	a	S.	Paolo:	 che	 cosa	grande	doveva	
aver	 dentro	 di	 sé	 per	 affrontare	 un	mondo	nuovo,	 per	 desiderare	 di	 comunicare	 a	 tutti	 la	 novità	 di	
Cristo!	 L’unica	 preoccupazione,	 l’unico	 desiderio	 era	 poter	 comunicare	 a	 chi	 incontrava	 quel	 “fuoco	
vivo”	cha	aveva	dentro,	capace	di	far	affrontare	la	vita	con	una	speranza	che	non	delude.	Arrivato	alla	
casa	 dove	 si	 incontra	 questa	 comunità	 ho	 posto	 la	 domanda	 a	 un	 gruppo	 di	 15	 donne	 che	 erano	
presenti:	voi,	perché	venite	qui?	Una	donna	ha	risposto:	vengo	perché	voglio	conoscere	chi	è	Dio.	Se	
uno	dovesse	star	lì	a	fare	le	percentuali,	a	domandarsi	continuamente	quanti	siamo,	rischia	di	perdersi,	
di	vivere	dominato	da	senso	di	sfiducia	e	di	 impotenza	che	rendono	tristi.	Occorre	quella	“povertà	di	
spirito”	che	permette	di	riconoscere	ciò	che	il	Signore	sta	compiendo	nella	vita	di	alcune	persone	che	
scoprono	dentro	di	sé	il	desiderio	di	conoscerlo,	di	incontrarlo.	Allora	diventa	ancora	più	chiaro	che	la	
vera	 questione	 è	 che	 quel	 “fuoco	 vivo”	 sia	 dentro	 la	mia	 vita,	 quel	 fuoco	 vivo	 che	 rende	 la	 vita	 una	
continua	 novità,	 una	 continua	 gratitudine.	 	 In	 questi	 giorni	 è	 arrivato	Don	 Carlo,	 così,	 ora,	 siamo	 in	
quattro.	Anche	lui	è	rimasto	colpito	da	come,	durante	la	Messa,	la	gente	ascolta.	C’è	proprio	una	sete	di	
vita,	 in	 una	 società	 dove	 dei	 grandi	 ideali	 della	 rivoluzione	 non	 è	 rimasto	 quasi	 niente,	 dove	 la	
preoccupazione	è	di	rispondere	ai	bisogni	 immediati	della	vita	di	ogni	giorno.	In	queste	settimane	in	
molte	 zone	della	 città	manca	 l’acqua.	 Si	 vede	per	 la	 strada	un	 fiume	di	acqua	che	 si	perde	perché	 le	
tubazioni	sono	rotte,	ma	la	gente	non	si	muove,	ha	come	paura	a	protestare.	In	compenso	nel	mese	di	
ottobre	si	è	festeggiato	il	carnevale.	Una	settimana,	anticipata	da	almeno	dieci	giorni	di	festa.	Tutte	le	
notti	musica	a	tutto	volume	da	non	poter	dormire,	camion	di	birra	e	possibilità	di	mangiare	in	strada,	
in	mezzo	ad	una	situazione	igienica	per	noi	impensabile,	perché	in	strada	si	fa	di	tutto.	C’è	gente	che	
per	una	settimana	vive	per	strada	cercando	di	vendere	ciò	che	riesce	a	coltivare,	dormendo	per	terra	in	



mezzo	a	tutta	l’immondizia.	Per	buona	fortuna	quest’anno	non	ci	sono	stati	morti,	solo	alcuni	feriti.	Una	
notte	due	bande	di	giovani	ubriachi	si	sono	scontrati	e	presi	a	botte	proprio	davanti	a	casa	nostra	e	non	
si	è	potuto	fare	niente.	Mi	ha	colpito	il	fatto	che	ad	un	certo	punto	un	giovane	si	è	messo	a	gridare	ad	un	
altro	 dicendo:	 tu	 non	 sai	 niente	 di	 quello	 che	 è	 il	 mio	 problema!	 	 Tutti	 cercano,	 anche	 dentro	 lo	
stordimento	 della	 musica	 o	 del	 bere,	 qualcosa	 che	 risponda	 al	 bisogno	 di	 significato,	 di	 speranza.	
Diventa	ancora	più	evidente	che	ciò	che	come	cristiani	siamo	chiamati	a	portare,	a	testimoniare,	non	è	
una	dottrina,	ma	una	possibilità	di	vita	differente	che	Cristo	presente	rende	possibile	in	noi.	Anche	di	
fronte	 alla	 proposta	 di	 cambiamento	 della	 costituzione	 nella	 quale	 si	 vuole,	 tra	 l’altro,	 introdurre	 la	
ideologia	 gender,	 mentre	 non	 si	 vuole	 alcun	 cambiamento	 relativo	 alla	 libertà	 di	 pensiero	 e	 di	
organizzazione	all’interno	della	stato,	giustamente	ci	sono	stati	interventi	chiari	da	parte	della	chiesa	
cattolica	cubana,	con	il	rischio	però	che	tutto	si	riduca	a	una	questione	ideologica	e	non	si	riconosca	la	
necessità	 di	 una	 testimonianza	 che	 passi	 attraverso	 la	 vita	 delle	 persone,	 delle	 famiglie	 cristiane	
cattoliche.	 E’	 una	 bella	 sfida	 che	 il	 Signore	 ci	 sta	 mettendo	 davanti.	 	 	 Domenica	 scorsa	 abbiamo	
celebrato	 la	 ammissione	al	 catecumenato	di	15	adulti	 tra	 cui	 tre	uomini,	mentre	altre	 sette	 adulti	 si	
sono	 avvicinati	 per	 la	 prima	 volta	 alla	 chiesa	 chiedendo	 il	 battesimo.	 Tutto	 questo	 accade	 così,	
semplicemente,	sorprendentemente.	Come	a	dire,	non	è	il	frutto	di	chissà	quale	strategia	pastorale,	ma	
l’accadere	ora	qui	dell’avvenimento	di	Cristo.	Semplicemente	ti	sorprende	e	nello	stesso	tempo	riempie	
di	responsabilità.	E’	la	mia	vita	che	è	chiamata	in	questione.		
Vi	ringrazio	per	tutto	il	bene	che	mi	avete	testimoniato	nelle	settimane	passate	a	casa.	Mi	sono	sentito	
sostenuto	proprio	da	un	popolo	che	mi	accompagna.	Grazie	davvero.	E	continuate	a	pregare	per	me.		
In	comunione.				Palma	Soriano,	15/11/2015	-	Don	Adriano	

***	
Calendario della visita alle famiglie in occasione del Santo Natale 2018 
Ogni via sarà visitata, partendo dal numero civico 1, tra le ore 15.30 e le ore 19.30. 
 

lunedì 3 dicembre 18 via Provinciale - via Fogazzaro 
martedì 4 dicembre 18 via Risorgimento 
mercoledì 5 dicembre 18 via Risorgimento -  via Alberto da Giussano 
giovedì 6 dicembre 18 via Besozzi 
venerdì 7 dicembre 18 

   

lunedì 10 dicembre 18 via Besozzi 
martedì 11 dicembre 18 via Besozzi - via Foppa - via Schiapparelli 
mercoledì 12 dicembre 18 via Leopardi - Rengione - via Monti - via Pascoli - 
giovedì 13 dicembre 18 Piazza Giovanni XXIII - inizio di via Roma 
venerdì 14 dicembre 18 via Roma 
  

lunedì 17 dicembre 18 via Verdi 
martedì 18 dicembre 18 via Puccini e via Bellini 
mercoledì 19 dicembre 18 via Rossini 
  

giovedì 27 dicembre 18 via Montegrappa 
venerdì 28 dicembre 18 via Montegrappa e  Cascina Teresa  
  

	
 

AVVENTO 2018 
Con l’aiuto della tua misericordia 

ALLA RISCOPERTA DEL SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIONE 
NELLA CHIESA DI MONTICELLO - ORE 21.00 

 

Martedì 4 DICEMBRE 
 

Riconosco	la	mia	colpa	-	L’esame di coscienza 
	
Giovedì 13 DICEMBRE 
	

Rendimi	la	gioia	di	essere	salvato	-	Il cammino di conversione 	


